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“Ciò che vuoi che un altro taccia,  
  tacilo tu per primo”  
  (Lucio Anneo Seneca)

SCIENZA

La pianta segreta
TEMPO 

Il segreto dell'ora
ANTICHE ISTITUZIONI 
I segreti di San Petronio



LA TORRE 
DEGLI ASINELLI

Il coraggio di costruire la torre più alta

STORIA DELL’ARTE // VIRNA RAVAGLIA

2

La Bazza / / / / /  Succede solo a Bologna APS

CLICCA QUI
PER SCOPRIRE
LE NOSTRE VISITE
GRATUITE

https://prenotazioni.succedesoloabologna.it/home/events


La Bazza / / / / /  Succede solo a Bologna APS

La Bazza / / / / /  E D I T O R I A L E

NUMERO 008 / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  IL SEGRETO 



La Bazza / / / / /  E D I T O R I A L E Succede solo a Bologna APS

la bologna  segreta

EDITORIALE // GIULIA DALMONTE

Nella tradizione cittadina sono appena sette, ma a ben vedere (e studiare) 
sono molti di più. Parliamo dei “segreti” di Bologna, dei suoi luoghi insoliti 
e spesso nascosti e delle sue storie ricche di mistero. D’altronde, proprio al 
segreto è dedicato questo numero de La Bazza, che ci proporrà così racconti 
e approfondimenti su diversi aspetti della città, da una delle sue maggiori 
industrie del passato al patrono di Bologna, passando per i palazzi storici 
della città e dal modo di usare un orologio come bussola.

Celebri in città sono i “Sette segreti di Bologna”, piccole storie e leggende 
che coinvolgono i maggiori punti di interesse cittadini: dalla Fontana del 
Nettuno e le frecce di Corte Isolani all’iscrizione sotto al portico all’esterno 
del Canton de’ Fiori, fino al gioco del telefono senza fili sotto al voltone del 
Podestà e la celebre finestrella di via Piella che dà sul canale delle Moline. A 
proposito, Bologna è stata famosa per le sue acque, un elemento che nella 
città attuale è forse meno evidente, ma che scorre comunque nelle vie del 
centro anche se non la vediamo. Non solo, appena fuori dal centro storico 
si può tuttora visitare una cisterna di epoca rinascimentale che veniva usata 
come sistema di captazione delle acque. Il suo nome più diffuso può trarre 
in inganno sulla sua datazione ma il segreto è presto svelato: stiamo parlan-
do dei Bagni di Mario. Sono stati chiamati così perché associati erroneamen-
te al Console romano Caio Mario. In realtà questa struttura, il cui nome più 
corretto è Conserva (o cisterna) di Valverde risale al 1563, quando fu realiz-
zata dall’architetto palermitano Tommaso Laureti per alimentare la Fontana 
del Nettuno e altre fontane e sistemi idraulici di piazza, tra cui la Fontana dei 
Cavalleggeri e la Fontana Vecchia, sempre opera dell’architetto Tommaso 
Laureti, che si trova ancora su via Ugo Bassi.

Un altro segreto, svelato solo una volta all’anno, è quello che si cela dietro 
a un drappo rosso di fronte alle Due Torri. Qui sorge Palazzo dei Drappieri, 
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antica sede della Corporazione dei mercanti di stoffe, e sulla sua facciata c’è 
un balcone coperto appunto per tutto l’anno…con un’eccezione. Nasconde 
la statua di una Madonna con Bambino, realizzata da Gabriele Fiorini, che 
viene scoperta solo una settimana all’anno, quando la Madonna di San Luca 
arriva in città. La statua è chiamata anche Madonna del Campanello proprio 
perché in questa occasione si usa suonare un campanello posto al suo fian-
co. Una volta che la Madonna di San Luca torna al suo Santuario il drappo 
rosso torna giù a celare la statua fino all’anno successivo.
 

Rimaniamo in centro, questa volta 
in Piazza Maggiore. Ammirando Pa-
lazzo del Podestà e scrutando per 
bene tutte le migliaia formelle che 
ne compongono la parte inferiore, 
si potrà notare che una di queste 
si differenzia dalle altre. Tra motivi 
floreali e raffigurazioni di animali c’è 
infatti una formella che riproduce la 
fuga di Re Enzo dal palazzo lì a fian-

co – che oggi porta il suo nome -, in cui era imprigionato nel XIII secolo. La 
sfida più difficile è identificare la formella giusta tra le oltre migliaia che si sus-
seguono su questo Palazzo! 
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Nata e cresciuta nella provincia di Bologna, 32 anni, è da sempre legata a questa città pur vivendola a 
qualche chilometro di distanza. Ha una passione da sempre per il giornalismo che la ha accompagnata 
fin dalle scuole superiori. Dopo il liceo ha quindi deciso di studiare Scienze della Comunicazione all’Uni-
versità di Bologna. Fin dagli anni dell’università ha cominciato a fare esperienze nelle redazioni dei 
giornali per poi iscriversi, una volta laureata, al Master in Giornalismo di Bologna. Dal 2015, dopo aver 
sostenuto l’esame di Stato, è infine diventata giornalista professionista. In questi anni ha lavorato nelle 
redazioni di giornali e agenzie di stampa e ricoperto il ruolo di addetta stampa.

Conserva di Valverde (Bagni di Mario)
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Se vuoi Sentire anche tutto il resto, noi ci siamo.

Ci trovi anche qui: 

Finanziamento a tasso zero su tutti i prodotti.
Promozione valida fino al 31 agosto.

LA BAZZA DEL MESE
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Niente telefonate, niente attese.
Chiamare il taxi è ancora più facile
con la app TaxiClick Easy

TaxiClick Easy

www.cotabo.it

TaxiClick Easy è lo strumento più semplice per chiamare un taxi. È una app 
realizzata per semplificare il rapporto tra tassista e utente. Ecco cinque cose 
da sapere per utilizzare al meglio l’applicazione:

1. TaxiClick Easy ti geolocalizza automaticamente. Prima di confermare 
la richiesta del taxi è importante verificare se l’indirizzo che compare 
sullo smartphone corrisponde a quello in cui vuoi il taxi. Se è diverso, 
si può modificare con pochi click.

2. Tutta la comunicazione avviene con notifiche in app, non con SMS.
3. Si può registrare la propria TaxiCard e scegliere, di volta in volta, se 

usarla o pagare la corsa al tassista
4. In TaxiClick Easy è presente uno strumento che consente di simulare 

il costo delle corse. 
5. In caso di necessità è possibile contattare la centrale direttamente 

dall’applicazione.

Cotabo-biografilm-18052021-124x182.indd   1Cotabo-biografilm-18052021-124x182.indd   1 18/05/21   14:5018/05/21   14:50
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un segreto nel verde
I giardini trompe l’oeil nei palazzi storici  

di Bologna

STORIA DELL’ARTE // VIRNA RAVAGLIA

In molte città alcune bellezze si trova-
no in luoghi poco accessibili, talvolta 
privati, che rimangono per questo 
sconosciuti ai più. Questo succede 
anche a Bologna, in particolare nei 
bellissimi giardini dei palazzi nobi-
liari, spesso nascosti da pesanti por-
toni. Passeggiando sotto i portici, tra 
i mattoni rossi e il traffico cittadino, 
forse non tutti possono immaginare 
che all’interno di alcune dimore sto-
riche della città si celino incantevoli 
giardini, caratterizzati da decorazioni 
illusionistiche, creati secondo la ca-
ratteristica tecnica del trompe l’oeil. 
La tradizione del portico bolognese 
– in unione e in conseguenza alle ca-
ratteristiche politiche e sociali della 
città – ha nei secoli dato alla città una 
tipica sobrietà urbanistica, che ha in 
qualche modo attenuato l’autonomia 
delle facciate dei palazzi privati. Ma 
è proprio varcate le soglie degli in-
gressi delle dimore senatorie che si 
ritrova a pieno questa autonomia e lo 
slancio alla ricerca di sfarzo e osten-
tazione1. In particolare, a partire dal 

1  Architetture dell’inganno. Cortili bibieneschi e fondali dipinti nei palazzi storici bolognesi ed emi-
liani catalogo della mostra a cura di Anna Maria Matteucci e Anna Stanzani, Bologna 1991
2  Nei Palazzi più sfarzosi all’esterno, infatti, le prospettive dipinte risultano assenti, come accade 
per esempio per Palazzo Bargellini.

Seicento, questa volontà rappresen-
tativa si esprime negli androni, negli 
scaloni e appunto nei giardini, dove 
viene messa a frutto la tradizione 
delle prospettive dipinte e delle qua-
drature, che tanta fortuna ebbe nella 
Turrita2.

Prospettiva nel cortile di Palazzo Aldini
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Tra le prospettive dipinte nei palaz-
zi signorili, che si collocano lungo 
le principali arterie cittadine – Stra-
da Maggiore, via Santo Stefano, via 
San Vitale - se ne possono ricordare 
alcune particolarmente significative. 
Tra le più celebri è il giardino di Palaz-
zo Aldini Sanguinetti, che oggi ospita 
il Museo Internazionale della Musica. 
Il palazzo prende i nomi delle ultime 
famiglie che ne furono proprietarie 
tra il XVIII e XIX secolo, ma il nucleo 
originario dell’edificio è ben più an-
tico e risale al XVI secolo, quando fu 
edificato dalla famiglia Loiani. In se-
guito, il caseggiato passò ai membri 
bolognesi della potente famiglia Ria-
rio per entrare in possesso, nel 1796, 
di Antonio Aldini, uomo di spicco 
dell’élite filonapoleonica bologne-
se. Aldini incaricò l’architetto Giovan 
Battista Martinetti di riammodernare 
il palazzo. Durante questi lavori, che 
previdero la realizzazione di numero-
se e ricche decorazioni negli interni 

3  P. Foschi, Palazzo Riario Aldini Sanguinetti sede del Museo internazionale e Biblioteca della Musi-
ca: la storia in “L’Archiginnasio”, 99, 2004, pp. 287-308.
4  Architettura dell’inganno cit., p. 252.
5  Per il progetto della facciata sono stati proposti nomi illustri, come quelli di Baldassarre Peruzzi e 
Sebastiano Serlio.

dell’edificio, venne dipinto anche il 
cortile interno con una raffigurazione 
illusoria, in cui il paesaggio si deve a 
Luigi Busatti, mentre l’architettura a 
Francesco Santini (fig.1).3

Ancora una volta su strada Maggio-
re, non lontano da Palazzo Aldini San-
guinetti, si trova Palazzo Garagnani, 
già Malvasia Segni e Fantuzzi4. L’edi-
ficio ospita un giardino interno do-
tato di una sorprendente architettu-
ra illusionistica, attribuita alla scuola 
dei Bibiena. Sulla parte di fondo del 
cortile di servizio, visibile dall’entra-
ta principale, è eseguita una pittura 
che simula un portone ogivale entro 
il quale si apre una carducciana “fo-
sca e turrita Bologna” di sapore me-
dievale (fig.2). Anche le finestre e le 
porte reali sono, in un gioco di piani 
sovrapposti, circondate dalla pittura 
e pensate in consonanza con essa. 
All’interno del palazzo si colloca una 
scenografica scala tortile eseguita da 
Gian Carlo Sicinio Bibiena nel 1750 
circa, decorata con statue in stucco di 
Sisifo e Minerva eseguite da Filippo 
Scandellari.
È possibile proseguire questa ideale 
passeggiata a Palazzo Fantuzzi, sulla 
parallela via San Vitale. Il palazzo ven-
ne edificato a partire dal 1521 per 
volere di Francesco Fantuzzi. Il com-
pletamento della facciata avvenne 
tra il 1532 e il 15335, ma i lavori nella  

Prospettiva nel cortile di Palazzo Garagnani
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fabbrica andarono avanti ancora di-
versi anni. Nella seconda metà del 
Seicento Carlo Ridolfo Fantuzzi pro-
mosse un ammodernamento degli 
interni per celebrare la sua seconda 
elezione a gonfaloniere cittadino6. 
Nel 1680 venne inaugurato il mo-
numentale scalone barocco, opera 
di Paolo Canali. Il palazzo presenta 

6  M. Ricci, Palazzo Fantuzzi uno e trino. Progetti e realizzazione di una residenza senatoria bolognese (1498-
1587), in “Notizie da Palazzo Albani”, XXII-XXIX, 1993-2000, pp. 157-159.
7  Architetture dell’inganno cit., pp. 243-244.

scarsissimi spazi aperti e verdi e per 
ovviare a questa mancanza si pro-
cedette a creare grandiosi impianti 
scenografici a trompe l’oeil. Il grande 
salone centrale venne realizzato ad 
opera della scuola di Angelo Michele 
Colonna: qui colonne marmorizzate 
e balaustre con ricchi decori si affac-
ciano su giardini alberati, tra i quali è 
possibile scorgere in lontananza un 
paesaggio collinare.
Il novero potrebbe essere ancora 
lungo, ma in conclusione si vuole ri-
cordare un edificio che ospitò un’isti-
tuzione, ovvero il Collegio Venturoli. 
Nel cortile del palazzo si trova la rap 
presentazione di uno spazio verdeg-
giante, nel quale al di là di un grande 
albero si scorge un tempietto classi-
cheggiante di ispirazione arcadica. 
La decorazione venne realizzata nel 
1825 ad opera di Rodolfo Fantuz-
zi, quando il palazzo, che un tempo 
ospitava il Collegio Illirico Ungarico, 
venne riadattato a collegio per giova-
ni promettenti nelle belle arti grazie 
al lascito di Angelo Venturoli7 (fig.3).

Prospettiva nel cortile di Collegio Venturoli

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I R N A  R A V A G L I A

Nata a Bologna e cresciuta ad Ozzano dell’Emilia, Virna Ravaglia ha frequentato la facoltà di Lettere clas-
siche dell’Alma Mater Studiorum, per poi proseguire gli studi a Trento con una laura magistrale in Storia 
dell’Arte. È qui che nasce la passione per la scultura del Rinascimento, in particolare in terracotta, che la 
porta a proseguire la propria formazione storico artistica. Dopo il Servizio Civile alla Galleria Estense di 
Modena, Virna è stata ammessa alla Scuola di Specializzazione in Beni Storico Artistici di Bologna, per 
poi ottenere una borsa di dottorato, ancora in corso, presso l’Università di Genova. Nel 2017 ha inoltre 
ottenuto l’abilitazione come Guida turistica in lingua italiana ed inglese ed esercita questa professione, 
collaborando con Succede Solo a Bologna dal 2021.
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il segreto fu 
dunque violato?

 
Segreti di vita: rimangano sepolti dove sono.

Segreti di opera: continuino a cantare dappertutto.

MUSICA // PIERO MIOLI

15

Artisti come altri, uomini come tutti, i 
musicisti vissero, sono vissuti, vivono 
e vivranno sempre con le loro diverse 
personalità, i loro meriti e demeriti, le 
loro simpatie e antipatie, i loro capric-
ci e - perché no? - segreti. Scoprirli? E 
perché mai? Belli o brutti, molto ono-
revoli o vergognosetti, quei segreti se 
ne stiano nei fondali insondabili delle 
loro menti e dei loro cuori finalmen-
te lasciati in pace. Come mai Vivaldi 
è morto solo soletto lassù a Vienna? 
Chi era “l‘immortale amata” cui Be-
ethoven scrisse (ma non spedì) delle 
lettere? Perché Rossini visse 76 anni 
e compose opere fino ai 37? Cosa 
ha dissuaso Schubert dal terminare 
la magnifica Incompiuta e scrivere 
piuttosto una sinfonia nuova di zec-
ca, la Grande addirittura? Quando è 
mancato Schumann la moglie Clara 
si è disperata o ha tirato un triste so-
spiro di sollievo? Verdi, sposato, ha o 
non ha avuto una relazione con Tere-
sa Stolz, ammirata cantante fidanzata 
all‘amico Mariani? Mozart e Čajkovskij 
sono morti naturalmente e improvvi-

samente? O piuttosto l‘uno di botte e 
l‘altro di suo proprio e coatto veleno? 
Qualche risposta, si vede, salterebbe 
anche fuori, e anzi certi studi di ca-
rattere biografico si dannano l‘anima 
per scovare, capire, far conoscere 
particolari nuovi e a loro dire sempre 
significativi. Alta musicologia? Vile 
ficcanaseria? Nuova domanda, rispo-
sta a piacere. Ma desecretare è roba 
da Ssi, Fbi, Kgb; e colà rimanga, con 
molta parte ma certo senza alcun‘arte. 
Risposte facili, attese, lampanti, moz-
zafiato, quasi da thriller danno inve-
ce quelle opere, e sono tante, le cui 
trame comprendono dei segreti, ov-
viamente inconfessabili. Tutta la Tu-
randot di Puccini volge verso il nome 
del Principe Ignoto, e solo alla fine il 
tenore esclamerà «Io son Calaf, il fi-
glio di Timur». «Sleale! Il segreto fu 
dunque violato?», rimprovera il teno-
re della verdiana Forza del destino, 
visto che il baritono gli ha frugato 
nella borsa e ha scoperto nome, fa-
miglia e quant‘altro. Frugare nelle 
carte, nei documenti o nei cassetti 
altrui è cosa poco nobile nella vita, e 
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figurarsi in scena: tuttavia ci provano 
il duca Filippo Maria Visconti, con la 
moglie protagonista della belliniana 
Beatrice di Tenda, e il re di Spagna 
Filippo II d‘Asburgo, con la moglie 
Elisabetta di Valois, nel verdiano Don 
Carlos (mediante quella buona don-
na dell‘amante, la principessa d‘Ebo-
li). Poco importa la lettera che Mac-
beth manda alla Lady consorte, con 
l‘endecasillabo finale «Racchiudi in 
cor questo segreto, addio» (Piave per 
Verdi): presto i due scellerati divente-
ranno re e regina di Scozia, alla squal-
lida luce del sole. Moltissimo importa 
la rivelazione che Amelia Grimaldi fa 
al doge Simon Boccanegra (ancora 
Piave e Verdi): «e poiché tanta / pietà 
ti muove dei destini miei, / vo‘ svelarti 
un segreto che m‘ammanta»; e im-
porta giacché in realtà lei si chiama 
Maria Boccanegra ed è la figlia da lui 
disperatamente perduta e cercata.
In effetti spesso questi segreti 
bellamente cantati sui lirici palco-
scenici riguardano i figli, appunto 
presunti perduti oppure tenuti na-
scosti o anche equivocati. Da Do-
nizetti: il generale Belisario ha fatto 
“esporre” il figlio che il solito oracolo 
gli aveva predetto come rovinoso per 
l‘impero bizantino; la duchessa Lu-
crezia Borgia non può farsi conoscere 
dal figlio naturale avuto da chissà chi, 
e solo alla fine glielo spiffera (lei can-
ta l’aria, lui muore involontariamente 
avvelenato da lei); il duca di Che-
vreuse ha sposato la duchessa Ma-

ria di Rohan, ma lo può rivelare solo 
a premier cambiato cantando «D‘un 
anno il giro è omai compito / che a 
lei mi strinse occulto rito». Da Bellini: 
austera gran sacerdotessa degli anti-
chi Galli, Norma ha due figli (manco 
gemelli) che tiene nascosti nei me-
andri del tempio, a quello stordito 
del padre suo (altro gran sacerdote) 
ma non a quello sciupafemmine del 
padre loro (un duce romano, figurar-
si). Da Verdi: il buffone Rigoletto ha 
segregato dal mondo cattivo la can-
didissima e amatissima figlia Gilda, 
ma alla fine la perderà doppiamen-
te; la zingara Azucena è costretta (ta-

Gioacchino Rossini
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gliamo corto così) ad amare un figlio 
non suo, il trovator Manrico, alla fine 
andrà al rogo appena lui sarà stato 
decapitato; e Abigaille, che sarebbe 
principessa figlia di Nabucco, in re-
altà è figlia di schiavi, e non si capi-
sce affatto perché il “padre” la lasci 
imperversare per quasi tutta l’ope-
ra, perfino a danno della figlia vera. 
Non mancano i segreti personali, 
però. La Semiramide di Rossini ha 
fatto fuori il marito, Nino re di Babi-
lonia, in combutta con l‘amante. La 
Leonora di Donizetti è la favorita del 
re di Spagna e certo non lo racconta 
all‘amato Fernando (altro sprovvedu-
to). L‘Alaide di Bellini deve rifiutare 
l‘amore di Arturo: ma è la regina di 
Francia in incognito! Costretta a ce-
dere il trono a un‘altra, Isemberga, 
s‘è andata a seppellire nella lontana 
provincia bretone passando per “la 
straniera” (titolo dell‘opera). Il Bravo 
di Mercadante compie diverse effe-
ratezze per conto della Repubblica 
di Venezia che gli tiene in ostaggio 
il vecchio padre. L‘Olandese volan-
te di Wagner non dice a nessuno di 
essere quello che è, un empio ma-
ledetto in cerca di una donna che 
lo redima amandolo (e non ha nem-
meno nome e cognome). L‘Eremita 
di Verdi, il basso che canta mentre I 
Lombardi [vanno] alla prima crociata, 
fa l‘eroe ma in fondo è un turpe par-
ricida, che morirà pentito appena ap-
pena riconosciuto da parenti e con-
cittadini (e si chiama, nomen omen, 

Pagano). Almeno tre i casi speciali, e 
ben diversi l‘un dall‘altro. La Pamira 
di Rossini, nell‘Assedio di Corinto, fa 
arrabbiare il padre perché respinge 
l‘amore di Neocle: un giorno la po-
verella aveva conosciuto in Atene lo 
squisito Almanzor e gli aveva giura-
to fedeltà; purtroppo il giovincello è 
diventato l‘aggressore Maometto II e 
non può più essere accettato, ma la 
scena del riconoscimento coram po-
pulo è magnifica («ritrovo l'amante 
nel crudo nemico: / che barbaro 
istante! / Che penso? che dico?»).  
Il Boris di Musorgskij è bravo zar e 
bravissimo padre: solo, hélas, a suo 
tempo ha fatto sopprimere lo zare-
vič legittimo, Dimitrij, e insomma è 
un usurpatore omicida che per tut-
ta la vita ha covato in cuore questo 
atroce rimorso. Ma ecco la Fedora di 
Giordano: tratta in inganno, la bella 
principessa russa denuncia Loris di 
omicidio e innesca una catena che 
porterà alla morte sia il fratello che la 
madre di lui; nel frattempo s‘è inna-
morata pazzamente del denunciato e 
non può fermare un bel niente; solo 
la morte libererà dall‘orribile segre-
to la teatralissima «sirena da forca». 
Per finire, Il matrimonio segreto 
di Cimarosa è una delle più belle 
opere del Settecento, e un matri-
monio segreto sta alla base del-
la Scala di seta di Rossini. Ope-
re comiche, finalmente; e bella 
parentesi comica è, nella truce e cita-
ta Lucrezia Borgia, la ballata di Maf-
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fio Orsini, «Il segreto per esser felici / so per prova e l‘insegno agli amici». 
Quasi tutte queste opere il Comunale di Bologna le ha rappresentate, fin da 
allora. All’appello manca La visita della vecchia signora di Gottfried von Ei-
nem, opera del 1971 pressoché ignota in tutt’Italia: perché quella decrepita 
Claire Zachanassian che ritorna è disposta a dare milioni su milioni alla povera 
cittadina dove nacque? Tremendo e omicida è il suo segreto (che coronerà 
il massimo successo), ma la vera risposta dipende solo da qualche caso di 
buona volontà: questo, cari teatri italiani, è solo un innocente consiglio per gli 
acquisti.
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Bolognese, insegna Storia della musica, è consigliere dell’Accademia Filarmonica e presidente della Cap-
pella dei Servi, svolge attività di divulgatore e conferenziere. Ha pubblicato saggi e volumi su Martini, 
Gluck, Rossini, Donizetti, il canto e la cantata; un manuale di storia della musica, un dizionario di musica 
classica, numerosi atti di convegno ed edizioni integrali dei libretti di Verdi, Mozart, Bellini, Rossini e Wa-
gner. In quattro volumi e quasi 3000 pagine ha raccontato la storia dell’opera italiana nei suoi quattro 
secoli di vita. È appena uscita un’ampia monografia su Giuseppe Verdi (Neoclassica).
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la pianta 
segreta

Sul soffitto di un portico una traccia  
di una passata, e forse futura,  

industria bolognese

SCIENZA // ANTONIO BALDASSARRO

In pieno centro a Bologna, imboc-
cando via Indipendenza da Piazza 
del Nettuno tenendosi sulla destra, 
si passa sotto le volte dei portici del 
Canton de’ Fiori. Le volte sono fine-
mente decorate con tre frasi circon-
date da disegni: “panis vita”, “vinum 
laetitia” e una frase che è spesso ri-
portata tra i sette segreti di Bologna: 
”canabis protectio” (Figura 1). Le frasi 
significano “Il pane è vita”, “il vino è 
allegria” e “la cannabis è protezione”. 
Quest’ultima frase, circondata dalle 
iconiche foglie a sette punte lanceo-
late della pianta in oggetto, fa riferi-
mento all’utilizzo tessile della Canna-
bis sativa, le cui fibre di cellulosa del 
fusto venivano utilizzate fino al ‘900 
come materiale per vestiti che, ap-
punto, proteggevano l’individuo.

Le prime tracce scritte sull’utilizzo 
della Cannabis, o canapa, le ritro-
viamo intorno al 2500 - 2600 a.C. in 
Cina, ma le evidenze archeologiche 
si estendono per millenni, fino a far  

considerare la pianta tra le più anti-
che a essere coltivate, probabilmente 
utilizzata già nel primo Olocene, circa 
10mila anni fa, sia in Asia che in Euro-
pa. La Cannabis è una pianta decidua 
annuale, i cui “cultivar”, cioè le diver-
se varietà, sono considerate un unico 
genere della famiglia Cannabaceae. 
In base alla variabilità genetica, però, 
si dibatte ancora se considerare C. 
sativa e C. indica due specie diver-
se o due sottospecie. La Cannabis 
sativa è una varietà quasi priva delle  
sostanze psicoattive che rendono  
celebre la pianta (tra cui la più famo-
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La scritta sulla volta del portico di Canton De’ Fiori
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sa è il Δ9-THC) e ha un fusto molto 
alto, cosa che la rende particolar-
mente utile per ottenere una fibra 
tessile dal suo fusto. La Cannabis in-
dica ed altre varianti e sottovarianti 
hanno invece alte concentrazioni di 
principi attivi, in particolare nelle in-
fiorescenze. La Cannabis viene col-
tivata da millenni in Europa, Medio 
Oriente e Asia a scopo tessile ma 
non solo. Da almeno mille anni la fi-
bra della Cannabis viene utilizzata 
per fare non una carta qualsiasi, ma 
una carta di ottima qualità che ten-
de ad ingiallire pochissimo nel tem-
po, non avendo alcune componenti 
tipiche della polpa del legno degli 
alberi che causano l’ingiallimento.  
La carta di canapa è molto più resi-
stente del papiro e anche più facile 
ed economica da produrre. Fino alla 
fine del 1800, quasi il 90% della carta 
di tutto il mondo era prodotta dalla 
fibra della pianta di Cannabis, tant’è 

che ad essere stampata su carta di 
canapa fu la Bibbia di Gutenberg, 
primo libro mai stampato della storia 
con la tecnica dei caratteri mobili, del 
1450 circa. La Dichiarazione di indi-
pendenza degli Stati Uniti d’America 
del 1776 fu scritta su carta di canapa. 
Un altro storico utilizzo di questa fibra 
sono le corde, ampiamente utilizzate 
in ambito nautico fino a fine ‘800. 

Se a livello mondiale la canapa è stata 
per tantissimo tempo una coltura 
molto importante, a Bologna e nel 
territorio della pianura padana essa 
era al centro di un’industria fiorente. 
Tra il 1936 e il 1939 la produzione 
della canapa in Emilia raggiunge 
il 56% del totale nazionale. A 
testimoniare questa produzione 
ci sono due musei: ll Museo della 
canapa di Pieve di Cento e il Museo 
della civiltà contadina di Bentivoglio. 
La Cannabis sativa era la spina dorsale 
dell’economia agricola bolognese e 
l’estrazione della cellulosa dal fusto 
richiedeva molti passaggi manuali, 
pertanto dava lavoro a moltissimi 
braccianti specializzati. La pianta 
veniva tagliata e lasciata nel campo 
ad essiccare, battuta per staccare le 
foglie e accatastata in caratteristici 
coni verticali per mantenerla asciutta, 
le pile o prille. Successivamente 
avveniva la tiratura su dei bancali di 
legno, durante la quale veniva rimossa 
la massa legnosa e la cima e alla fine di 
questo processo gli steli erano riuniti 
in fasci. Il passaggio seguente era 
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Fusto e fibre di Cannabis sativa.
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quello che ha maggiormente lasciato 
il segno nella campagna bolognese, 
la macerazione. I fasci venivano messi 
per 8 giorni in una vasca rettangolare 
di circa 25×15 metri con sponde 
inclinate in muratura e un buco per 
la raccolta dell’acqua, il macero, 
presente all’epoca in quasi tutte le 
case contadine della pianura e ancora 
presente in molte. Nel macero una 
“marcitura controllata” permetteva 
poi manualmente di separare la fibra 
interna allo stelo dalla parte esterna 
tramite un lavoro lungo e faticoso, 
mentre le fibre interne bianche 
venivano successivamente rimesse a 
seccare nelle prille.
Gli ultimi due passaggi riguardavano 
la scavezzatura e la gramolatura, 
da cui si otteneva una fibra liscia 
e morbida, che veniva pettinata 
da operai ambulanti - i canapini o 
gargiolai. Infine il prodotto veniva 
raccolto in mazzi ed era pronto alla 
filatura per poi essere intessuto nella 
forma desiderata.
Purtroppo il settore della canapa 
Bolognese incontrò una pesante crisi 
negli anni ‘30 del Novecento con un 
crollo delle esportazioni e l’arrivo 
delle fibre sintetiche e cotone di 
importazione interruppero centinaia 
di anni di trasmissione dei saperi. 
Dopo più di 80 anni di abbandono 
della canapa come coltura industriale 
negli ultimi 10 anni è avvenuta 
un’inversione di tendenza in tutto il 
mondo. La recente riscoperta della 
Cannabis sativa è dovuta alla sua 

sostenibilità e alla versatilità della 
pianta, di cui come vuole l’adagio 
applicato al suino, non si butta 
via niente. La canapa è, inoltre, 
tra le fibre naturali in assoluto più 
sostenibili: necessita di meno di un 
terzo dell’acqua che utilizza il cotone 
per produrre 1 kg di fibra, richiede 
molti meno pesticidi e fertilizzanti e 
la sua coltivazione può arricchire e 
fertilizzare il terreno per successive 
coltivazioni, come quella dei cereali.
La versatilità della pianta è notevole 
in quanto si possono ottenere pro-
dotti utili da ogni sua parte: le fibre 
ottenute dal fusto, oltre che per pro-
durre vestiti, cordame e carta, pos-
sono essere utilizzate per ricoprire 
i campi (pacciamatura) al posto del 
classico nylon nero con minore di-
spersione di plastica nell’ambiente. 
Dai semi si ottiene fibra vegetale 
commestibile e l’olio, ottima fonte ali-
mentare di grassi omega-3, è utilizza-
bile nella produzione di cibi. Stando 
ai suoi mille usi, alla sua redditività e 
sostenibilità viene naturale chieder-
si perché questa pianta prodigiosa 
sia così poco coltivata. Il motivo sta 
nella demonizzazione della pianta 
a causa della messa al bando della 
varietà cugina Cannabis indica utiliz-
zata a scopo ricreativo per il suo alto 
contenuto di sostanze psicoattive. 
L’applicazione di leggi estremamen-
te restrittive nella maggior parte del 
mondo occidentale ha portato ad un 
crollo degli investimenti nel settore. 
Nel 1975 fu passata la legge n.685 
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sulla “Disciplina degli stupefacenti 
e sostanze psicotrope. Prevenzione, 
cura e riabilitazione dei relativi sta-
ti di tossicodipendenza” e si diffuse 
la percezione che coltivazione della 
canapa fosse vietata in toto… ma era 
vietata solo la coltivazione di Canna-
bis indica, e non di quella sativa. In 
seguito il quadro normativo è cam-
biato con l’accresciuta sensibilità per 
le produzioni agricole non alimen-
tari, i migliorati processi produttivi e 
soprattutto per l’adozione di norme 
dell’Unione Europea; quest’ultima 
con un regolamento del 1989 pre-
vedeva l’erogazione di un contribu-
to comunitario pari a lire 1.300.000 
per ettaro. In contrasto, però, proprio 
nel 1990 veniva emanato in Italia un 
decreto che menzionava il divieto di 
coltivazione della Cannabis indica e 
nulla diceva a proposito della Can-
nabis sativa; l’interpretazione quin-
di era stata quella dell’estensione 
del divieto. I successivi regolamenti 
europei rinnovarono le sovvenzioni 
comunitarie e le autorità italiane si 
adeguarono alle regole europee. Da 
qui i primi tentativi di reintroduzio-
ne della coltura: 290 ettari nel 2002, 
857 ettari nel 2003, 1000 ettari nel 
2004 con presenza in Emilia-Roma-

gna, Piemonte e Toscana e nel 2021 
Coldiretti riportava oltre 4000 ettari 
sparsi su tutta la penisola. La diffusio-
ne della coltura è ancora rallentata 
da una percezione della pianta come 
“droga” e non fibra industriale, dagli 
scarsi investimenti e da una giungla 
burocratica con controlli molto ser-
rati al fine di evitare la coltivazione 
di Cannabis indica. Molti soggetti 
nel campo agricolo vedono un futu-
ro florido per la canapa, soprattutto 
perché la sostenibilità significa effi-
cienza e l’efficienza paga, chissà che 
il territorio Bolognese non riesca a 
ritornare capofila nella produzione 
come un tempo, con una nuova spin-
ta all’innovazione e alla sostenibilità.
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I T O  A N T O N I O  “ D U C K B I L L ”  B A L D A S S A R R O

Nato nel 1987 a Foggia, nel 2005 si trasferisce a Bologna, città in cui svilupperà la passione per 
la scienza e per l’arte. Dal punto di vista scientifico segue studi in ambito biologico, con una lau-
rea magistrale in Biotecnologie e un dottorato in Biologia Cellulare e Molecolare, fino a diven-
tare ricercatore presso l’Università di Bologna, specializzandosi in Neuroscienze e Medicina 
traslazionale. In parallelo, diventa l’illustratore dell’Associazione Succede solo a Bologna, realiz-
zando libri illustrati editi dalla casa editrice Minerva. Ha pubblicato diverse graphic novel con la 
casa editrice Becco Giallo e autoprodotte, oltre ad una costante produzione di illustrazioni, testi 
e articoli di divulgazione scientifica online. Dal 2014 è iscritto all’albo dei Giornalisti Pubblicisti.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M A R C O  R O C C A

Dottore di ricerca in Biotecnologie ambientali, è presidente di Minerva - Associazione di di-
vulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di bioprocessi, biologia sintetica, economia 
circolare, OGM e biocarburanti. Ha lavorato in ricerca presso l’Università di Bologna e come 
divulgatore scientifico. Ora è operatore commerciale nel settore dei prodotti per laboratori 
biologici di ricerca e diagnostici.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  E M A N U E L E  L U C I A N I

Laurea Magistrale in Chimica Industriale con un Master in Analisi chimiche e tossicologiche forensi, è 
il tesoriere di Minerva - Associazione di divulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di chimica 
analitica, tecnologia ed esplorazione spaziale. Ha lavorato come tecnico strumentista presso il labo-
ratorio centrale di Conserve Italia ed ora si occupa di sviluppo metodi analitici e convalida materiali 
presso una multinazionale.
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da pirandello 
al futuro

La rivelazione si svela nei dettagli

TEATRO // MIRELLA MASTRONARDI

Le prime sue opere passarono qua-
si inosservate alla critica, ma quando  
Luigi Pirandello cominciò a scrivere 
casi scentrati della vita i critici non lo 
ignorarono più: lo stroncarono. “Egli 
è di coloro che possono attendere, 
con la certezza che la sua bell’ora di 
gloria, un giorno o l’altro, scoccherà”, 
così l’amico Luigi Capuana scrive di 
lui nel 19101, con fare consolatorio, 
ma saggio. E infatti, Pirandello come 
un panzer continua la sua strada: 
abbandona la lingua siciliana, passa 
all’italiano, tra l’altro elegantissimo, e 
si incammina testo dopo testo sulla 
“via di Stoccolma” dove nel 1934 vin-

cerà il premio 
Nobel per la 
Letteratura “för 
djärv och sinn-
rik nyskapelse 
av dramats och 
scenens kon-
st”2,  per l’auda-
ce e ingegnosa 

1   LUIGI CAPUANA, L. Pirandello, L’Ora, 4 agosto 1901
2  Targa di Ars Litterara Nobelpris a Luigi Pirandello, Stockolm, 1934 

reinvenzione dell’arte del dramma e 
del palcoscenico. La trilogia del tea-
tro nel teatro (nel 1921 Sei personag-
gi in cerca d’autore, nel 1924 Ciascu-
no a suo modo, Questa sera si recita 
a soggetto nel 1930) è una rivoluzio-
ne: Pirandello scardina il concetto di 
messa in scena, fa dell’indagine sulla 
natura del teatro il punto nodale del 
suo teatro, svela i meccanismi che 
sono alla base della finzione, esplora 
in scena la relazione tra chi dirige e 
chi recita, e di conseguenza quella tra 
gli attori e il pubblico. Adotta soluzio-
ni che saranno in seguito amate dal 
nuovo teatro: personaggi che scen-
dono dal palcoscenico e recitano in 
platea, nei palchi, nel ridotto; sedie e 
panchine al posto delle scenografie 
naturalistiche. Il nuovo che avanza in-
terroga il tempo presente con le sue 
tensioni e le traspone in immagini di 
fiamma, con affondi filosofici. Nell’ar-
te è Futurismo, Simbolismo, Metafi-
sica, nel teatro è metateatro, teatro 
nel teatro, la rappresentazione di una Luigi Pirandello 
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rappresentazione, ovverosia un’ope-
ra di teatro che ha come argomento 
il teatro stesso. Una cornice, questa, 
abitata da personaggi consapevoli 
della finzione che stanno mettendo 
in scena, e pronti a reggere il (con-
seguente) conflitto tra ciò che è vero 
e ciò che non lo è. Cadono alcuni 
statuti: si abbatte la quarta parete, il 
muro convenzionale (e immagina-
rio) che separa il palco dalla platea; 
gli attori si rivolgono al pubblico 
(vero o interpretato) dichiarando il 
proprio ruolo insieme alla propria 
autonomia, come a dire: stiamo re-
citando, pubblico, quella che vedi è 
una costruzione e tu ne fai parte. La 
metateatralità è un meccanismo che 
sa agganciare – lo si ritrova fin dal-
le commedie di Plauto – e che, con 
il superamento del teatro borghese, 
diventa uno dei pilastri della scena 
contemporanea, si pensi a Rumori 
fuori scena di Michael Frayn, gioiello 
comico di pirotecnica precisione che 
gioca sui meccanismi del teatro e sul-
le dinamiche che si nascondono die-
tro uno spettacolo. La metateatralità 
è anche una rivelazione: si rivelano 
sulla scena cose che non si posso-
no dire, che non si possono fare. 
Una rivelazione che avviene a diversi 
livelli: sulla scena tutto è segno, e in 
quanto segno può essere letto, può 
essere interpretato.  Ora, lettore, vo-
glio farti una domanda. Cos’è la qua-

3  PETER BROOK, Il dettaglio è il segreto. Due scritti sull’artigianato teatrale. Dino Audino Editore, 
2020. Pag. 104

lità di uno spettacolo, per te? Provo 
a dirti la mia, sottovoce visto che “il 
segreto” è il tema di questo numero. 
Sono i dettagli – il suono di una paro-
la, il silenzio, la direzione dello sguar-
do, gli oggetti e la loro disposizione 
– i “custodi dei segreti”, gli elementi 
che, se li osserviamo con cura e nel 
rispetto delle loro forme, molto ci 
svelano delle ragioni e dei sottotesti 
di chi lo spettacolo lo sta facendo. La 
qualità si trova nei dettagli, nei det-
tagli è custodito il segreto, direbbe 
Peter Brook 3. Una sensibilità allenata 
al teatro sa leggere tra le righe di uno 
spettacolo, non meno di chi sa leg-
gere tra le righe le pagine di un libro, 
ovverosia sa andare oltre le parole, 
nel confronto con chi le pronuncia. 
Nel teatro, luogo in cui il corpo e gli 
oggetti abitano uno spazio, questo 
tipo di attenzione è necessaria per 
capire il vero significato e soprattut-
to il vero intento di chi sta recitando. 
Dove vuole andare a parare, perché 
quell’oggetto è messo proprio lì e 
non in altro posto, perché quella bat-
tuta è calcata guardando negli occhi 
una particolare persona? Il teatro non 
coincide con le sole parole e vive del-
la relazione con chi lo guarda. Saper 
vedere il teatro significa anche intuire 
(se non proprio conoscere) il conte-
sto in cui lo spettacolo è nato, le sue 
contraddizioni, significa leggere tra 
le righe ciò che chi è in scena ci vuo-
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le comunicare. Se nella vita nessuna 
parola è del tutto innocua, avendo 
in sé stessa sempre un potenziale di 
missile che può deflagrare al minimo 
cambio di temperatura, in teatro tut-
to questo ha forza di un linguaggio 
multiforme, che dosa e mescola re-
torica e poesia, realtà e finzione. Si 
fa teatro per essere felici, per condi-
videre con lo spettatore una propria 
visione, il proprio mondo interiore, 
per liberarsi. Così, alcuni spettacoli 
sono invettive, seppure mascherate 
da parole di miele, altri sono atti d’a-
more, lettere, offese, carezze. Cosa 
vuoi condividere con gli spettatori? 
Cosa vuoi dire veramente? A teatro 
un gesto può negare ciò che la pa-
rola dice, un oggetto messo in un 
posto e non in un altro può svelare 

4  ROGER CAILLOT, Circonstancielles 1940-1945, Gallimard 1946

una intenzione, una battuta pronun-
ciata cercando determinati occhi in 
sala può svelare un pensiero segreto. 
Il teatro mette in una relazione le pa-
role, i silenzi, gli sguardi, la scelta e la 
disposizione degli oggetti, e questa 
relazione parla. Che complessità, di-
rete voi, quanta fatica. In questa fitta 
rete di segni, nella metateatralità di 
cui stiamo parlando, poiché scritto 
da un’attrice, anche questo articolo 
potrebbe contenere messaggi altri, 
perché in teatro tutto è segno, anche 
laddove si è fuori dal palco. La rispo-
sta, mio lettore, la lascio a una massi-
ma che Caillot ci ha donato nelle sue 
Circonstancielles (1940-1945)4, e che 
vale per il teatro come per la vita: non 
ci sono sforzi inutili, Sisifo si faceva i 
muscoli. 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M I R E L L A  M A S T R O N A R D I

Diplomata all’accademia Antoniana d’arte drammatica, laureata in DAMS, dal ‘97 alterna alla recitazione 
e al canto la scrittura e la direzione artistica del sonoro. Attrice in una cinquantina di spettacoli (dal 2017 
al 2022 con il Teatro delle Albe), ha dato la voce a documentari, radiodrammi RAI, spot, videogiochi. Ha 
scritto testi che in teatro ha co-prodotto e interpretato. Ha collaborato con case di produzione cinema-
tografica tra cui AranciaFilm, Imago Orbis, Sattva, e molti altri. Ha collaborato alla scrittura e all’interpre-
tazione di monologhi (Rula Jebreal per Sanremo ‘20), partecipato a libri collettivi (Fase uno, Acquario 
editore Torino), scritto a quattro mani biografie (L’uomo fa il suo giro con Giorgio Diritti, Laterza Editori), 
ideato e scritto una quarantina di sceneggiature di audio guide kids (per Antenna International\Antenna 
Audio Italia), installazioni (per il castello di Thiene, 2021), videogiochi (Le mille e una villa, per Archipe-
lagus, partenariato da lei co-fondato per la realizzazione di progetti legati al patrimonio artistico). Ha 
diretto il sonoro di molti di questi testi. Insegna pratiche teatrali sull’uso della voce e lettura espressiva. Dal 
2020, anno della sua fondazione, è tra i docenti del corso di alta formazione artistica Pratiche di creazione 
vocale e sonora presso MALAGOLA (Premio Speciale UBU 2022, Premio Radicondoli per il teatro 2023), 
Scuola di vocalità e Centro studi internazionale sulla voce, a Ravenna. 
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Quando un orologio meccanico diventa 
una bussola

TEMPO // GIOVANNI PALTRINIERI
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Sappiamo tutti come è importan-
te conoscere la direzione del Nord, 
specie quando ci si trova in un territo-
rio sconosciuto, pur avendo sottoma-
no una carta geografica. Nei Manuali 
creati dall’Esercito, troviamo un capi-
tolo dedicato alla Carta Topografica 
e il suo utilizzo pratico. È ovvio che 
per utilizzarla correttamente, la Carta 
deve essere disposta secondo i punti 
cardinali, ovvero volgere la sua parte 
superiore verso Nord.
La prima risposta che ci viene in men-
te è quella di avvalerci di una busso-
la, il cui ago magnetizzato volge le 
due estremità verso Nord e Sud. La 
più sofisticata è quella di tipo “Mi-
litare”, dotata di una mira che con-
sente di leggere il valore angolare 
di un oggetto lontano rispetto alla 
direzione Nord sull’altezza dell’oriz-
zonte. Ma non sempre si ha a por-
tata di mano un simile strumento e 
molto spesso ci si deve accontentare 
di una bussola-giocattolo di dubbia 
precisione. Inoltre, facendo uso del-
la bussola, si deve aver cura di non 
essere in prossimità di linee elet-

triche o consistenti corpi metallici, 
dai quali deriva una notevole decli-
nazione magnetica che fa deviare 
con chiara evidenza l’ago. Il Manua-
le militare presenta alcuni suggeri-
menti più o meno precisi sul modo 
di determinare la direzione Nord. 
Sono tutti “piccoli segreti” che non è 
male conoscere, nell’eventualità che 
ne vengano un giorno di bisogno. 
Il più semplice dei suggerimenti (an-
che se notevolmente approssimato), 
è quello di osservare sul tronco de-
gli alberi la zona interessata dal mu-
schio: quello è il lato Nord, ovvero 
di Tramontana, in cui non vi batte il 
Sole e di conseguenza è di maggio-
re umidità. Altro metodo è quello 
di trovare la Stella Polare prenden-
do come riconoscimento le stelle 
dell’Orsa Maggiore, dell’Orsa Mino-
re e della Cassiopea. In questo caso 
però ci vuole una certa abitudine e 
conoscenza, sperare di operare in 
una notte stellata e senza nubi e via 
di questo passo. Una tale situazione 
risulta di conseguenza alquanto re-
strittiva. Quale soluzione ottimale, il 
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medesimo Manuale ci offre – per de-
terminare il Nord – un sistema che ri-
chiede l’utilizzo di un Orologio Mec-
canico da polso, o meglio ancora “da 
taschino”, in quanto si può posiziona-
re orizzontalmente senza alcun im-
pedimento. Si disponga l’Orologio in 
situazione orizzontale, considerando 
che le sue ore abbiano una progres-
sione da zero a ventiquattro. Inoltre, 
che la lancetta delle ore guardi alla 
base del Sole.

In tale situazione, la direzione del 
Nord corrisponderà alla retta che 
partendo dal centro dell’Orologio at-
traversi la metà dell’ora corrente.
Il motivo di questa regola risulta evi-
dente se facciamo la seguente con-
siderazione: supponiamo di essere a 
Mezzodì, cioè alle ore 12, e dunque il 
Sole in quel momento rispetto all’os-
servatore si trova in direzione Sud. 
Posto l’Orologio orizzontalmente e 
direzionata la lancetta oraria verso 
il Sole, ed eseguendo 12 : 2 = 6, ne 
deriverà che il Nord sarà in senso op-
posto al Sole, e dunque assumerà la 
direzione delle ore 6. Da questa sem-

plice considerazione ne deriva che, 
se ad esempio sono le ore 10 del 
mattino (Prima figura), faremo: 10 : 
2 = 5. Direzionando in quel momen-
to la lancetta oraria dello strumento 
verso la base del Sole, ne deriva che 
il Nord lungo l’orizzonte corrisponde 
alla direzione “Centro-Orologio-ore 
5”. Diversamente, se fossero le ore 
4,30 del pomeriggio (Seconda figu-
ra), o per meglio dire le ore 16,30, fa-
remo: 16,30 : 2 = 8,15. Direzionando 
allora la lancetta oraria verso la base 
del Sole, ne deriverà che il Nord lun-
go l’orizzonte corrisponde alla dire-
zione “Centro Orologio-ore 8,15”. 
Ovviamente, si tratta di un metodo 
approssimato e che non tiene conto 
del periodo stagionale in cui si effet-
tua questa operazione (più affidabile 
intorno agli Equinozi, e meno intor-
no ai Solstizi). Inoltre, l’ora indicata 
dall’Orologio Meccanico non è quel-
la “locale”, ma del Fuso. E poi ancora, 
è doveroso che l’Orologio indichi il 
tempo invernale e non quello estivo. 
Dobbiamo comunque ammettere 
che questo sistema si rivela partico-
larmente interessante e didattico, in 
cui sono presenti il Sole, l’Ora e i Pun-
ti Cardinali.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  G I O V A N N I  P A L T R I N I E R I

Da quasi mezzo secolo si occupa della misura del tempo, specialmente di indirizzo gnomonico. Ha ese-
guito orologi solari e meridiane di ogni dimensione e forma: Quartiere Savena a Bologna, Castello degli 
Agolanti a Riccione, piazza del Sole ad Abano Terme, piazza di Cadriano (Granarolo Emilia), San Lazza-
ro-via Caselle (BO). Ha collaborato artisticamente con Remo Brindisi e con Tonino Guerra. Per la Soprin-
tendenza di Torino ha recuperato a Mondovì una parete di 12 orologi solari del Settecento. Ha realizzato 
ad Isnello (PA) una serie di orologi solari monumentali davanti all’Osservatorio.
Ha promosso mostre sulla misura del tempo; si occupa anche di orologeria meccanica, di Calendari, stru-
mentazione scientifica. Ha inoltre pubblicato numerosi volumi ed articoli in questo campo. Tiene con-
ferenze e collabora con musei, ecc. È Maestro del Lavoro; Socio corrispondente della Deputazione di 
Storia Patria per le Province di Romagna. 
www.lineameridiana.com.
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I SEGRETI DI 
SAN PETRONIO 

ANTICHE ISTITUZIONI // GIANLUIGI PAGANI

San Petronio è un santo con una 
storia piena di segreti.  Infatti della 
sua figura storica si conosce ben 
poco, se non alcune leggende 
nate molti secoli dopo la morte. 
Di lui ci parla Eucherio, Vescovo di 
Lione, e Gennadio di Marsiglia. Dei 
suoi pensieri non rimane alcuno 
scritto, se non una piccola parte di 
due sermoni. Anche della sua vita 
conosciamo ben poco.
San Petronio è diventato patrono di 
Bologna nella prima metà del V se-
colo e da quel momento su di lui si 
sono accesi i riflettori. Sappiamo che 

è nato da un nobile romano che vi-
veva in Spagna, e che ha trascorso 
la propria giovinezza nella ricchezza, 
salvo poi abbandonare tutto per la 
vita religiosa, che lo ha fatto diven-
tare vescovo di Bologna tra il 431 e 
il 450. È arrivato nella città felsinea 
nella prima metà del V secolo e l’ha 
trovata saccheggiata e distrutta dal-
le invasioni barbariche. I bolognesi 
erano allo stremo delle forze e si 
sono affidati alla figura di  San Petro-
nio che ha contribuito alla ripresa, 
facendo costruire, tra le altre cose, 
la Basilica di Santo Stefano.Una ri-
costruzione della città basata su al-
cuni principi: prima di tutto dare al 
popolo la sicurezza di non venire 
uccisi, poi una casa dove vivere e in-
fine il cibo per vivere. Quando tutti 
questi obiettivi erano stati raggiunti, 
allora si potevano costruire chiese 
e monasteri e pensare all’anima… 
Certamente era amato e rispettato 
dalla popolazione locale, che vede-
va in lui la vera e unica figura istitu-
zionale capace di proteggere la cit-
tà, come viene ben rappresentato 

Riproduzione completa della Basilica secondo  
il modello conservato nel Museo
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nelle immagini che lo riproducono, 
con la sua amata Bologna in mano.  
Per molti secoli di lui non si è saputo 
più niente, ma in pieno Medioevo i 
monaci benedettini della Basilica di 
Santo Stefano hanno ritrovato la sua 
tomba nel monastero. E da questo 
momento sono iniziate varie leggen-
de sulla sua vita, che rimane sempre 
e comunque un segreto. In una di 
queste storie si narra di un suo viag-

gio a Gerusalemme dal quale sareb-
be tornato con molte reliquie, come 
ad esempio una colonna che indica-
va l’altezza di Cristo, e un permesso, 
ottenuto a Costantinopoli da Teodo-
sio II, di allargare la cerchia muraria 
di Bologna e di porvi la sede dello 
Studio Generale, cioè l’università. 
Da queste storie, che mescolano 

mito e realtà, segreti e verità, nasce 
il culto del santo, visto come figura 
civica  che voleva solo il bene del-
la città e che ha garantito un lungo 
periodo di pace e prosperità. Ma i  
 

La Cappella di San Petronio

La statua cardinale Aldrovandi nella Cappella  
di San Petronio
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segreti sono continuati anche dopo 
la morte. Facciamo un passo indietro.  
Nella  Basilica  di San Petronio esi-
ste una bellissima cappella (la se-
conda nella navata di sinistra). Ap-
partenente alla famiglia Cospi, poi 
agli Aldrovandi, questa cappella è il 
miglior esempio di architettura ba-
rocca bolognese. È stato il cardina-
le Pompeo Aldrovandi ad affidarne 
la decorazione all’architetto  Alfon-
so Torreggiani nel 1743, ma  alcune 
importanti decorazioni sono state 
eseguite direttamente a Roma sotto 
la supervisione dell’architetto  Do-
menico Gregorini. Sopra l’altare, 
una “gloria” in bronzo dorato, ese-
guita dall’argentiere e scultore ro-
mano Francesco Giardoni nel 1743, 
racchiude il monumentale reliquiario 
del capo di San Petronio, in argento 
parzialmente dorato e lapislazzuli, 
opera dello stesso Giardoni e dono 
di Papa Benedetto XIV. Le pareti late-
rali si adornano di rilievi marmorei di 

Ottavio e Nicola Toselli, rappresen-
tanti l’arrivo di San Petronio a Bolo-
gna fra le figure allegoriche della 
Sollecitudine Pastorale, della Pru-
denza, della Dignità, dell’Ubbidien-
za e della Purezza (a destra) e San 
Petronio che resuscita un muratore 
rimasto schiacciato da una colonna, 
fra le figure allegoriche della Be-
neficenza, della Santità, della Fede, 
dell’Orazione e della Confidenza in 
Dio. Degli stessi fratelli Toselli sono 
i putti in legno che ornano il fastigio 
della “memoria” (a sinistra), mentre 
di Angelo Piò sono quelli in stucco 
che li fronteggiano, sopra la statua 
rappresentante l’Aldrovandi gia-
cente, in vesti vescovili, eseguita a 
Roma da Camillo Rusconi. Nella vol-
ta, Vittorio Bigari ha affrescato (1732) 
l’aerea scena dell’Assunzione della 
Vergine. Sotto la cappella si trova 
la tomba del cardinale  Aldrovandi, 
scolpita da Angelo Piò e da Camillo 
Rusconi, consistente in un sarcofago 
baccellato risalente al tardo impero 

La volta della Cappella di San Petronio

Particolare della ringhiera della Cappella  
di San Petronio

https://it.wikipedia.org/wiki/Pompeo_Aldrovandi
https://it.wikipedia.org/wiki/Alfonso_Torreggiani
https://it.wikipedia.org/wiki/Alfonso_Torreggiani
https://it.wikipedia.org/wiki/Domenico_Gregorini
https://it.wikipedia.org/wiki/Domenico_Gregorini
http://www.treccani.it/enciclopedia/francesco-giardoni_(Dizionario-Biografico)/
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Benedetto_XIV
https://en.wikipedia.org/wiki/Angelo_Pi%C3%B2
https://it.wikipedia.org/wiki/Camillo_Rusconi
https://it.wikipedia.org/wiki/Vittorio_Maria_Bigari
https://it.wikipedia.org/wiki/Pompeo_Aldrovandi
https://en.wikipedia.org/wiki/Angelo_Pi%C3%B2
https://it.wikipedia.org/wiki/Camillo_Rusconi
https://it.wikipedia.org/wiki/Camillo_Rusconi
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romano e recante, agli spigoli, due 
genietti in rilievo e al centro un me-
daglione rappresentante la Madon-
na con il Bambino e San Giovannino. 
La cancellata è stata eseguita dai bo-
lognesi Francesco Tibaldi per i ferri 
battuti e Giovan Francesco Fontana 

per gli ottoni.Ma perché abbiamo 
descritto così nel dettaglio questa 
cappella? Perché ospita le spoglie 
mortali di San Petronio. Infatti alla sua 
morte, Petronio fu sepolto nel com-
plesso di Santo Stefano, nella chiesa 
del Santo Sepolcro, da lui fatta co-

struire ad immagine e somiglianza 
di quello di Gerusalemme. Dopo la 
costruzione della basilica a lui intito-
lata, sono iniziati i primi contrasti per 
le sue reliquie. Il Comune non vede-
va di buon occhio che il corpo del 
santo fosse conservato dai mona-
ci celestini, quindi sotto il controllo 
della curia. Nel quindicesimo secolo 
si è deciso che il pomeriggio del 3 
ottobre il capo del santo potesse es-
sere spostato in San Petronio per le 
celebrazioni del patrono, per poi es-
sere riportato il giorno dopo dai mo-
naci. Il tutto dietro cauzione di 4000 
scudi d’oro. Solo nel 1743, grazie a 
Papa Benedetto XIV, già vescovo di 
Bologna, la situazione è arrivata ad 
una svolta. Giudicando assurdo che 
non fosse presente nessuna reliquia 
del santo nella chiesa a lui dedicata, 
ma anche per aiutare la riconcilia-
zione tra potere politico e papale a 
Bologna, il Pontefice ha imposto ai 
monaci di cedere il capo del santo ai 
canonici petroniani. I Celestini, però, 
per sottolineare il loro disappunto, 
non hanno donato la reliquia alla 
basilica, ma direttamente al Papa, 
che ha prima costruito un nuovo reli-
quiario e poi lo ha donato alla città. Il 
capo del santo è stato posto proprio 
nella cappella del cardinale Aldro-
vandi, oggi cappella di San Petronio, 
e, sulla parete esterna della navata 
che guarda verso l’Archiginnasio, in 
corrispondenza della tomba, è stata 
posta la lapide con la scritta “Pone 

La reliquia del capo di San Petronio 

http://www.basilicadisanpetronio.org/basilica/non-tutti-sanno-che/san-petronio-2/
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Benedetto_XIV
http://www.basilicadisanpetronio.org/basilica/non-tutti-sanno-che/pompeo-aldrovandi/
http://www.basilicadisanpetronio.org/basilica/non-tutti-sanno-che/pompeo-aldrovandi/
http://www.basilicadisanpetronio.org/basilica/non-tutti-sanno-che/cappella-di-san-petronio/
http://www.basilicadisanpetronio.org/basilica/non-tutti-sanno-che/larchiginnasio/


Lapidem Felsinae Thesaurus”, ovve-
ro “dietro questa pietra sta il tesoro 
di Bologna” (…ossia San Petronio). 
Tanto che le parole “Felsinae The-
saurus” sono state utilizzate come 
logo dalla Basilica in occasione dei 
grandi lavori di manutenzione del-
la chiesa nei decenni scorsi. Poi nel 
1843 si sono svolte a Bologna le so-
lenni commemorazioni per il cente-
nario dello spostamento del capo 
di San Petronio nella basilica a lui 
dedicata. Tre giorni di festa, dal 26 
al 28 maggio, per ricordare la ricor-
renza. Durante queste celebrazioni 
è stato solo ricordato il ruolo nella 
traslazione di Benedetto XIV, mentre 
nessuno ha citato il cardinale Pom-
peo Aldrovandi, anch’egli bologne-
se come il Papa, che ha fatto costru-
ire la cappella in cui si conservava il 
capo del santo. Il secondo centena-
rio è passato sotto silenzio. Era infatti 
il 1943 e la Seconda guerra mondia-

le era in pieno svolgimento. Solo nel 
2000 si è parlato anche della trasla-
zione del corpo del santo. Il 3 otto-
bre di quell’anno quel che rimaneva 
di San Petronio è stato spostato nel-
la Cappella Aldrovandi, ricongiun-
gendosi con la testa. L’operazione 
è stata semplice, perché i monaci di 
Santo Stefano aderirono volentieri 
alle richieste dell'allora Arcivesco-
vo, il cardinale  Giacomo Biffi, che  
ben volentieri ha restituito il corpo 
alla Basilica. Nei prossimi mesi ver-
rà pubblicato un volume sui segre-
ti della Basilica di San Petronio, dal 
titolo “Big a Bo grandi storie in Ba-
silica”, scritto da Tiziana Roversi con 
disegni di Massimo Pastore, edizio-
ni Minerva, all’interno della collana 
“Fatterelli Bolognesi”, dove verranno 
raccontate le storie di Carlo V, San 
Petronio e Michelangelo; racconti 
scritti per i bambini, ma adatti anche 
agli adulti.
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Avvocato del foro di Bologna che, nel corso degli anni, ha maturato un’approfondita esperienza 
nel campo del diritto civile. Dal 2016 è iscritto all’Albo degli Avvocati patrocinanti in Cassazione e 
nelle Magistrature Superiori. Dal 2004 è iscritto all’Albo dei Giornalisti – Elenco Pubblicisti e colla-
bora settimanalmente con il quotidiano «Avvenire» e con altri periodici e riviste locali. È direttore 
responsabile del bimestrale «L’Idea di Pianoro». Negli anni Novanta è stato consigliere comunale, 
assessore e vice sindaco a Pianoro. Dal 2010 è Segretario Generale della Basilica di San Petronio, 
nonché componente del direttivo di alcune importanti associazioni onlus del territorio bolognese. 
Dal 2016 è componente del Consiglio Direttivo della Consulta tra le Antiche Istituzioni Bolognesi, 
ricoprendo la carica di Vice Presidente. Appassionato di storia e valorizzazione del territorio della 
Walking Valley del Savena.

http://www.iosostengosanpetronio.it/la-traslazione-del-capo/
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Benedetto_XIV
http://www.iosostengosanpetronio.it/pompeo-aldrovandi/
http://www.iosostengosanpetronio.it/pompeo-aldrovandi/
http://www.iosostengosanpetronio.it/san-petronio-2/
http://www.iosostengosanpetronio.it/cappella-di-san-petronio/
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Respira la natura



IL SEGRETO DEI PIRATI
Storie di filibustieri in giro per il mondo

ACQUE // RENZO BENTIVOGLI
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Il fenomeno della Pirateria iniziò a 
manifestarsi pochi anni dopo il 1494, 
quando con il trattato di Tordesillas il 
regno del Portogallo e quello di Spa-
gna si spartirono le rispettive aree di 
esplorazione e possesso delle terre 

delimitate da una linea immaginaria 
posta a circa 37 leghe a nord di Capo 
Verde. A ovest le Indie Occidentali 
furono assegnate alla Spagna (anche 
se con Magellano le coste brasiliane 
furono poi assegnate al Portogallo) e 
le Indie Orientali assegnate al Porto-
gallo. Le maggiori potenze Europee, 
l’Inghilterra, la Spagna, la Francia, 
però non riconobbero mai questa 
spartizione a Ovest e quindi non ci fu 
più pace con la Spagna. Si ritiene che 
il primo atto ostile avvenne al largo 
delle Azzorre quando un vascello 

francese con il benestare del re fran-

 I ribelli dei mari nell’epoca d’oro dei galeoni.

Frontespizio del libro di Johnson.



cese Francesco I attaccò due caravel-
le spagnole che trasportavano in pa-
tria i tesori che Cortez aveva razziato 
a Mexico City la capitale Azteca. 
 
 
Nel 1678 un libraio di Amsterdam, 
Jan Ten Hoorn, divenne famoso per 
avere pubblicato “La storia degli Av-
venturieri dei mari d’America”, scrit-
to da un certo Alexander Oexme-
lin, un medico francese che aveva  
esercitato la professione di chirurgo 
presso i Fratelli della Costa e che ave-
va annotato in un diario la loro vita 
pericolosa e le loro azioni predatorie 
nel mar dei Caraibi.
 

Nel 1724 in una libreria di Londra 
venne esposto un libro che suscitò 
un interesse immediato, dal titolo 
“Storia generale delle rapine e degli 
assassini dei più celebri pirati”. L’au-
tore si chiamava capitano Johnson 
del quale nessuno aveva mai sentito 
parlare e che la marina inglese dell’e-
poca non contemplava nei sui regi-
stri. Il segreto della sua esistenza non 
fu mai svelato ma una cosa è certa, 
era un uomo che conosceva molto 
bene fatti linguaggi e nomi e forse 
addirittura egli stesso era un pirata. Il 
libro riportava per la prima volta illu-
strazioni e biografie di pirati e corsari, 
imprese, atti processuali, interrogato-
ri, sentenze e, anche di donne come 
Mary Read e Anne Bonny che poco 

prima della pubblicazione del libro 
erano state catturate e processate. 
Il libro come detto, ebbe un grande 
successo tanto che ne furono pubbli-
cate altre tre edizioni. 
La pubblicazione di Oexmelin, un li-
bro crudo e sincero, rivelava i segreti 
di una comunità “la Fratellanza della 
Costa che si era installata nella quasi 
inaccessibile isola della Tortuga e la 
figura del pirata viene descritta det-
tagliatamente unendo elementi di 
gesta marinaresche straordinarie a 
nefandezze di ogni sorta. Il diario rac-
conta la facilità della guerra di corsa, 
il vivere dei bucanieri, il fine ossessivo 
del possesso del denaro che deriva-
va dal contrabbando e dal commer-
cio delle merci depredate, compre-
si gli schiavi. Nel libro di Johnson i 
segreti che circolavano confiden-
zialmente nell’alta società, oppure 
che venivano custoditi gelosamente 
presso gli archivi della marina ingle-
se, raggiunsero il grande pubblico e 
ciò che fino ad allora la tradizione e la 
fantasia popolare attribuiva al solo pi-
rata “un pezzente del mare”, maestro 
di tattiche militari che si ribellava alle 
ingiustizie, rapinando, saccheggian-
do e uccidendo la responsabilità di 
ogni scelleratezza, cominciò a mutar-
si quando emersero le responsabilità 
delle potenze europee che legitti-
marono le azioni piratesche ai danni 
della Spagna. Il Corposo libro narra 
la storia di quindici “Capitani” che in-
festarono sia i Caraibi che l’Oceano 
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Indiano dove l’isola di Madagascar  
e della Riunione divennero i santuari 
leggendari orientali della pirateria. I 
due autori nei loro racconti usano i 
termini di pirata corsaro bucaniere e 
filibustiere come un gruppo unifor-
me di “anarchici” del mare ma in real-
tà esisteva un netta distinzione.
I pirati agivano per rapinare qualun-
que nave di qualunque bandiera a 
proprio piacere con la loro lugubre 
insegna: il jolly Roger con le ossa in-
crociate e il teschio. I corsari agiva-

no con l’autorizzazione di un re o di 
un governatore, essendo latori della 
“lettera di corsa”, a volte sotto ban-
diera stessa delle marine regolari 
come i levrieri del mare di Elisabetta 
I. I bucanieri e i filibustieri fecero del 
mare la loro patria, il loro rifugio e il 
teatro delle loro scorrerie. Tutto ebbe 
inizio dopo che vari coloni francesi di 
Hispaniola, che si erano specializzati 
nell’allevamento e nell’arte della cot-
tura e conservazione delle carni tra-
mite affumicatura (il boucan in france-
se, da cui bucanieri o figli del fumo), 
furono scacciati dagli spagnoli che 
non ne tolleravano il commercio. Essi 
si rifugiarono nella vicina isola della 
Tortuga la quale divenne una fortez-
za dove la “fratellanza della Costa” 
prosperò e dove nei suoi empori si 
trovava qualsiasi cosa, dallo zucchero 
al tabacco, dai prosciutti alle lomba-
te, alle mercanzie che i pirati deno-
minati in generale “filibustieri” sac-
cheggiavano alle navi spagnole nel 
mare dei Caraibi. Quando Oexme-
lin sbarca alla Tortuga racconta “ap-
parvero uomini di carnagione scura 
con folta barba e capigliatura folta 
e scomposta, il loro abbigliamento 
consistente in una casacca di tela in-
trisa di sangue e mutanda a mezza 
gamba altrettanto sudicia era deso-
lante. In cintura portavano una pelle, 
attorcigliata alla quale erano appesi 
quattro coltelli e una baionetta; in 
lontananza si vedevano tende di tela 
leggera ricoperte da fronde e pelli 
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Vascello pirata all’ombra del Jolly Roger in una  
delle sue varie simbologie
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seccate dove dormivano in gruppi”. 
La carta mostra i luoghi dove la  
pirateria nelle Indie occidentali fu la 
protagonista indiscussa di traffici ille-
gali e del contrabbando, facilitati dal 
fatto che gli spagnoli erano impoten-
ti a dominare un mare così vasto. Le 
rotte provenienti dall’Europa segui-
vano gli alisei e le correnti marine 
delle isole sopravento e sottovento 
dell’arcipelago delle Antille. Passan-
do tra la Dominica (5) e la Martinica 
(6) oppure per Porto Rico (4), mentre 
il ritorno passava per le Bahamas (17) 
come evidenzia la carta, le coste del-
la terraferma da (8) e Margarita fino 
Porto Bello (12) erano le più praticate. 
Qui venivano riempite le stive dei ga-
leoni spagnoli con tonnellate di oro 
e argento scavati dagli schiavi nelle 
miniere dell’entroterra, da decine di 
ceste di indaco, perle, pelli varie e 
zucchero. Nel dettaglio, Capo de la 
vela (9)-Maracaibo (10)-Cartagena 
(11)-Porto Bello (12).Capo Honduras 

(14). Porto Caballos (15). Poi vi erano i 
porti di Vera Cruz, dove arrivavano le 
merci provenienti dalla Florida. Nel 
ritorno le navi raramente navigava-
no senza scorta armata e seguivano 
un’unica rotta passando per S. Cristo-
bal de la Havana (18) e le Bahamas 
(17). Nella carta i santuari della pirate-
ria caraibica l’Isola della Tourtuga (2) 
al largo di Hispaniola (3) e Port Royal 
(1), la capitale della Giamaica, Isola di 
Old Providence (13). Un piccolo iso-
lotto inglese molto apprezzato dal-
le navi in occasione di difficoltà o di 

 Il mar dei Caraibi compreso fra le Antille e le coste 
del Golfo del Messico

Isola della Tourtuga, il rifugio quasi inaccessibile dei 
Fratelli della Costa. 

Port Royal



approvvigionamenti d’acqua e vino. 
 

Di tutte le citta Caraibiche, la capita-
le Port Royal accoglieva centinaia di 
filibustieri, contrabbandieri e avven-
turieri; la sua popolazione era di cir-
ca 40mila abitanti e la sua prosperità 
superava di gran lunga tutte le altre 
città caraibiche. I Mercanti che com-
merciavano con l’Europa ammassa-
vano nei loro magazzini di tutto, dai 
ricchi tessuti agli arredi di pregio, ai 
bottoni dorati, agli utensili da lavoro, 
alle caldaie per gli zuccherifici alle 
ruote idrauliche per i mulini. Era una 
città in perenne fermento ma che vi-
veva ai margini della legalità essendo 
la presenza della criminalità invasiva 
ma tollerata da sua Maestà Britanni-
ca. Nel 1693 Port Royal sprofondò 
nel mare a causa di un devastante 

terremoto e fu ricostruita poco lonta-
no e denominata Kingston.

Morgan il Pirata
Nell’isola della Giamaica con il rifu-
gio sicuro di Port Royal, dove vi erano 
empori rifornitissimi di qualsiasi mer-
ce e i pirati monetizzavano i bottini di 
guerra, un bucaniere, l’inglese Hern-
ry Morgan, nel 1668 accettò l’incarico 
da parte del Governatore inglese di 
perlustrare la costa cubana in quan-
to da essa si temeva potesse partire 
una flotta spagnola per conquistare 
la Giamaica. Morgan che aveva reclu-
tato il fior fiore dei filibustieri, uomini 
di varie nazionalità ma accumunati 
dall’odio verso la Spagna, radunò 
200 di questi fuorilegge e con sei 
navi salpò verso la costa cubana, ma 
evidentemente si rese conto subito 
che con le forze che aveva a dispo-
sizione poteva permettersi di dare 
una lezione agli spagnoli ed infatti 
saccheggiò la città di Puerto Principe, 
che però non fruttò un gran bottino. 
Si rifece allora attaccando Portobello 
e questa volta il bottino fu molto con-
sistente. Nel 1669 fu Maracaibo ad 
essere saccheggiata, nel 1671 toccò 
alla città di Panama. Morgan, raccon-
ta Oexmelin, disse ai suoi capitani: 
“La città è la più ricca, la più bella, 
splendida e potente delle Americhe, 
il giardino della nuova Spagna, se 
riusciremo a conquistarla diventere-
mo l’esercito più potente dei Caraibi 
e nessuno potrà più fermarci, par-
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Stampa raffigurante il terremoto che cancellò  
Port Royal



40

La Bazza / / / / /  A C Q U E Succede solo a Bologna APS

tiremo domani mattina all’alba e se 
qualcuno non ubbidisce uccidetelo”. 
Inoltre Morgan sottoscrisse un patto 
con i suoi uomini, uno specie di ta-
riffario che riguardava gli indenniz-
zi che avrebbero ricevuto in caso di 
gravi perdite:
Perdite di entrambe la gambe 1500 
scudi o 15 schiavi a scelta. Perdita di 
un occhio, 100 piastre o uno schiavo. 
Due occhi 20mila piastre o 10 schia-
vi, un dito 100 piastre o uno schiavo. 
Inoltre colui che avrebbe ammainato 
la bandiera nemica e alzato la ban-
diera inglese avrebbe avuto - oltre la 
sua parte di bottino - 50 piastre. 
La città fu raggiunta dopo giorni e 
giorni di marcia forzata tra l’intricata 
vegetazione della regione che divide-
va i due Oceani e fu conquistata e sac-
cheggiata per settimane. Sulla via del 
ritorno, con uno stratagemma, abban-
donò le navi della sua flottiglia e puntò 
con la maggior parte del malloppo in 
Inghilterra, dove fu accolto con grandi 
onori. Insignito del titolo di Sir, tornò in 

Giamaica come Governatore dove si 
distinse per la lotta serrata ai fuorileg-
ge del mare e dove si spense all’età di 
53 anni. Oexmelin nel suo diario ricor-
da Morgan in questi termini: “ho visto 

uomo energico brillare vittorioso in un 
meriggio della sua vita costellata di 
straordinarie imprese”.
Oexmelin si sofferma poi su altri pi-
rati e bucanieri: il francese Pierre La-
gard, Bartolomeo il portoghese, Rok 
il brasiliano e sul più spietato e feroce 
di tutti i comandanti della filibusta, il 
francese Jean David Nau, che essen-
do nato a Le Sable d’Olonne veniva 

La città di Panama “Ciudad de Panama “ in una carta 
dell’Istmo

Ritratto di Henry Morgan, Governatore della Giamaica
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chiamato l’Olonese. La “carriera” del 
suddetto ebbe inizio alla Tortuga nel 
1653 depredando le navi spagnole e 
in poco tempo divenne il flagello del 
mar dei Caraibi fino alle coste vene-
zuelane e colombiane. Ma le sue or-
ribili gesta descritte freddamente nel 
diario alla lunga causarono la ribel-
lione dei comandanti delle sue navi 

e nel 1671 lo abbandonarono. L’Olo-
nese rimase solo con il suo vascello e 
uno sparuto equipaggio. Una tempe-
sta alcuni mesi dopo gli fu fatale; in-
fatti mentre era alla ricerca di rifugio 
sicuro in un isolotto colombiano la 
nave naufragò, riuscì a sopravvivere 
ma fu catturato da un gruppo di can-
nibali.

 
L’altro libro, quello del capitano John-
son che ebbe un successo clamo-
roso, ampliò notevolmente ciò che 
Oexmelin aveva raccontato come 

Bartolomeo il Portoghese

Rok il brasiliano

L'Olonese
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testimone osservatore, rivelando al 
pubblico fatti e notizie tenute segrete 
nei registri della marina inglese, do-
cumenti riservati che circolavano fra 
le gerarchie militare, verbali redatti 
dagli ufficiali dell’Ammiragliato, let-
tere che si scambiavano i detentori 
del potere. Il libro racconta la vita e 
le imprese di 15 pirati e corsari che 
infestarono sia le Indie Occidenta-
li che quelle Orientali, comprese 
due donne. Due figure in particola-
re suscitarono grande interesse: il 
capitano Teach (il Barbanera) e Ca-

pitan Kidd, un’icona della pirateria. 
La biografia del pirata Barbanera oc-
cupa molte pagine fitte di date, luo-
ghi, imprese piratesche che avven-
gono principalmente fra il 1716 ed il 
1718 nei mari della Carolina del sud. 
In seguito al proclama del Governa-
tore della colonia e del possedimen-
to della Virginia che ordinava ad un 
distaccamento di una flotta da guerra 
di approntare due corvette ben equi-
paggiate per catturare o sopprimere 
il Barbanera e il suo equipaggio, se-
guivano le ricompense in sterline da 
esigere dal tesoriere della colonia. 
Due corvette da guerra al comando 
del capitano Robert Maynard inter-
cettarono Barbanera il quale, dopo 
furiosi e cruenti combattimenti corpo 
a corpo, fu colpito da un colpo di pi-
stola e stramazzò sul ponte della nave. 
La prova certa della sua morte, la te-
sta spiccata del Nemico dell’Umanità 
unitamente ai corpi dei luogotenenti, 
ai marinai catturati e al vascello requi-
sito costarono all’Erario della Virginia 
centinaia di sterline. Johnson nelle 
pagine che dedica al Capitano Teach 
fornisce alcuni dettagli della sua bar-
ba “dacché essa contribuì non poco  
a rendere il suo nome così ter-
ribile in quella parte del globo”.  
 
 
La barba nera carbone, fatta crescere 
fino agli occhi, veniva attorcigliata in 
tante treccioline che venivano attor-
cigliate alle orecchie. Con i vari trat-

La cattura del Capitano Teach

Pirata Barbanera
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tati di pace fra le potenze europee, la 
pirateria si spostò nel Nord America 
e nell’Oceano Indiano; l’isola del Ma-
dagascar divenne l’equivalente della 
Tortuga, dove il pirata capitano Avery 
vi costruì una reggia favolosa. Nell’i-
sola nel 1695 approdò William Kidd, 
un leggendario filibustiere che agiva 
per conto di una società armatrice 
di New York e che ritenne che nelle 
Indie Orientali si potessero realizzare 
ingenti bottini. Poi avvenne un fattac-
cio: dopo una lite Kidd colpì il can-
noniere Moor con un secchio cau-
sandone la morte. Da quel momento 

il capitano accusato di omicidio si 
diede alla pirateria attaccando ogni 
nave, qualunque bandiera portasse, 
comprese quelle del Gran moghul 
alleato dell’Inghilterra. Compì molte 
altre azioni fintanto che decise di ri-
tornare in Inghilterra per chiedere il 
perdono ma fu imprigionato, proces-
sato e giustiziato all’Execution Dock, 
un lugubre luogo situato sulle spon-
de del Tamigi, dove venivano giusti-
ziati i pirati, i contrabbandieri, i diser-
tori e i corpi venivano lasciati appesi 
per lungo tempo. 
 
 
Delle due donne Pirata
Le due donne pirata certamente ardi-
te e coraggiose combattenti ebbero 
in Mary Read e Anne Bonny due espo-
nenti di spicco che operarono poco 
dopo il 1718 al seguito del pirata ca-
pitano Rackam detto Calico Jack, un 
luogotenente di un altro pirata, il ca-
pitano Avery che nelle Indie orienta-
li aveva accumulato enormi fortune. 
La londinese Mary Read, che si era 
fatta arruolare nella marina inglese 
nascondendo la sua vera identità di 
donna anche grazie al suo aspetto 
mascolino, fu catturata assieme all’e-
quipaggio della sua nave dal Rakham,  
solidarizzò con la compagna fede-
le del capitano Anne Bonny, una 
abilissima pistolera e le due don-
ne formarono una coppia di formi-
dabili combattenti seguendo le vi-
cende piratesche del loro capitano. Execution Dock
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Quando furono catturate assieme al capitano Rakham furono processate 
e condannate alla pena capitale. Rakham fu giustiziato subito, Mary Read, 
in stato di gravidanza, ebbe un rinvio ma morì per una febbre malarica, 
Anne Bonny sfuggì al capestro e non si seppe più nulla di lei.

 

Anne Bonnie Mary Read

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R E N Z O  B E N T I V O G L I

Laureato in Ingegneria Meccanica, dopo un breve periodo in cui si è dedicato all’insegnamento, è diven-
tato imprenditore nel ramo delle costruzioni meccaniche e degli organi di trasporto e sollevamento. Negli 
anni ha collaborato con diversi enti di formazione. Si interessa di ricerche legate alla Bologna del passato 
e al suo territorio, con particolare attenzione alla navigazione e ai canali.



I segrêt ed Bulåggna! 
Dal centro alla Bassa: come  

il dialetto porta alla scoperta  
del territorio

LINGUA LOCALE // GIULIA DALMONTE

Qual è il segrêt ed Maṡén? Quello 
ch’i al san anc i fangén! Non serve 
scomodare il famoso segreto di pul-
cinella (quello che conoscono anche  

 
 
i bambini), Bologna è piena di segre-
ti che emergono camminando tra le 
sue vie e monumenti, spingendosi 
anche nella sua provincia. Segreti che  
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La visita guidata in dialetto all’interno del Castello  
di Bentivoglio



 

si possono scoprire anche in dialetto 
bolognese, unendo così il desiderio 
di conoscenza della storia cittadina 
alla scoperta della lingua che è par-
te integrante della tradizione e cul-
tura locale. È a questo scopo che si 
svolgono ad esempio le visite gui-
date gratuite in dialetto bolognese 
in alcuni luoghi speciali di Bologna 
e dintorni, organizzate da Succede 
solo a Bologna e tenute insieme al 
professore di Dialetto Roberto Ser-
ra di mercoledì sera, alle 20.30. Il 9 

agosto si può così scoprire la storia 
della più antica Chiesa Ortodossa 
dell’Emilia-Romagna, la Cîṡa orto-
dòsa ed San Baṡélli al Grand (Chiesa 
Ortodossa di San Basilio il Grande). 
L’edificio ha sede in via Sant’Isaia, 
nella ex chiesa di sant’Anna dei padri 
certosini, fondata nel 1435 dal cardi-
nal Niccolò Albergati, arcivescovo di 
Bologna e membro dell’ordine cer-
tosino. Qui era custodita la reliquia 
del capo di Sant’Anna che lo stesso 
Albergati aveva ricevuto in dono dal 
re d’Inghilterra. La chiesa di San Basi-
lio fu invece fondata nel 1973, al suo 
interno si trovano affreschi settecen-
teschi che si fondono con elementi 
della tradizione orientale ortodossa. 
Una storia antica, dunque, condita da 
curiosità e primati che saranno rac-
contati anche dallo ieromonaco Se-
rafim Valeriani Ropa, parroco di San 
Basilio, che parteciperà alla visita, ov-
viamente parlando anche lui dialetto 
bolognese. 

E cosa c’è di più segreto dei Sette 
segreti (o Sèt Segrêt) di Bologna? Il 
mercoledì successivo, il 16 agosto, 
il viaggio in dialetto prosegue nel 
centro di Bologna in una particola-
re caccia al tesoro  che attraversa il 
centro storico dalla Piazza Maggiore 
alle strade dell’antica Università, pas-
sando per il Mercato di mezzo.  Ma 
i segreti e le bellezze storiche si na-
scondono anche in provincia, a pochi 
chilometri da Bologna. Capita così di 
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Tour dialettale a Minerbio
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  G I U L I A  D A L M O N T E

Nata e cresciuta nella provincia di Bologna, 32 anni, è da sempre legata a questa città pur vivendola a 
qualche chilometro di distanza. Ha una passione da sempre per il giornalismo che la ha accompagnata 
fin dalle scuole superiori. Dopo il liceo ha quindi deciso di studiare Scienze della Comunicazione all’Uni-
versità di Bologna. Fin dagli anni dell’università ha cominciato a fare esperienze nelle redazioni dei 
giornali per poi iscriversi, una volta laureata, al Master in Giornalismo di Bologna. Dal 2015, dopo aver 
sostenuto l’esame di Stato, è infine diventata giornalista professionista. In questi anni ha lavorato nelle 
redazioni di giornali e agenzie di stampa e ricoperto il ruolo di addetta stampa.

scoprire i segrêt ed San Żvân, i segreti di San Giovanni in Persiceto. Qui, il 6 
settembre i partecipanti alla visita in dialetto scopriranno la pianta rotonda di 
origine longobarda, la Partecipanza, la Piazza, il palazzo duecentesco, le tar-
ghe in dialetto e tante altre particolarità di San Giovanni. Altri appuntamenti 
sono previsti a settembre, nei successivi mercoledì. Al Bäntvói, al Palâz Råss e 
al vèc’ mulén: cos’hanno in comune? Sono il Castello di Bentivoglio, Palazzo 
Rosso e il mulino Pizzardi, che svettano lungo le rive del canale Navile, a Benti-
voglio, immergendo il pubblico in un viaggio nella storia lungo cinque secoli, 
dal trecentesco mulino al Palazzo del XIX secolo, passando per il quattrocen-
tesco castello. E ancora c’è Mnêrbi, un bilén dla Bâsa, tour alla scoperta di 
Minerbio, vero e proprio gioiello della pianura con il suo susseguirsi di storie 
legate a famiglie potenti come gli Isolani. Per concludere il tour nella provin-
cia si arriva a Pieve di Cento, la Pîv, che vanta tra i suoi tesori la Rocca, il teatro 
antico all’interno del Palazzo Comunale e la Chiesa Collegiata con i capolavori 
di Guercino, Guido Reni e Lavinia Fontana.
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“Non disprezzate la 
sensibilità di nessuno. 
La sensibilità è il genio 
di ciascuno di noi” 
Charles Baudelaire


